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LE CRONACHE Venerdì 10 ottobre 1997l’Unità13
Allarme nel carcere milanese per due casi di leptospirosi. La direzione: «Contagiati perché scalzi»

Topi killer a San Vittore
Detenuto contagiato muore
La direzione del carcere: «Purtroppo dobbiamo convivere con le malattie indotte dai topi delle
fogne. Il rischio però non è all’interno delle celle, ma nei cortili».

Delitto di Marta Russo, forse l’usciere portò la pistola nell’aula VI

Fu Liparota ad «armare»
Scattone e Ferraro?
Mercoledì scorso è stato nuovamente interrogato il professor Romano
Il pm: le sue affermazioni confermano l’accusa di favoreggiamento.

Flavia Pignanelli Verardi, la
direttrice del carcere di
Imperia, finita in manette il
15 settembre scorso, non
doveva essere arrestata. Lo
ha stabilito ieri il Tribunale
del riesame di Genova che
ha depositato l’ordinanza
nel primo pomeriggio. La
Pignanelli, accusata di aver
trasformato la casa
circondariale di Imperia in
un carcere «a luci rosse»,
accusata cioè di atti osceni
compiuti con alcuni
detenuti, falso, calunnia,
intercettazioni telefoniche
abusive, falso ideologico e
concussione, tramite il suo
legale chiederà i danni. L‘
avvocato Mario Leone,
difensore della donna, ha,
infatti, annunciato che già
oggi darà il via ad un’azione
di risarcimento danni per
ingiusta detenzione in
quanto la notizia
dell’arresto è stata divulgata
in tutto il mondo. Al
momento non si conoscono
ancora le motivazioni dei
giudici genovesi che si sono
espressi sull’istanza di
annullamento della
custodia cautelare nei
confronti di Flavia Pignanelli
Verardi, provvedimento che
era stato emesso dal gip del
Tribunale di Imperia su
richiesta del Procuratore
della Repubblica il 15
settembre scorso. L‘ avv.
Mario Leone aveva
presentato la richiesta di
annullamento del
provvedimento di custodia
cautelare per la sua assistita
il 22 settembre scorso. I
giudici del riesame di
Genova (presidente Paolo
Martinelli), in circa sei
pagine dell‘ ordinanza,
hanno spiegato che non c‘
erano i presupposti per
arrestare la direttrice del
carcere di Imperia sia sotto il
profilo della mancanza dei
gravi indizi di reità sia sotto
il profilo dell’insussistenza
del pericolo di
inquinamento delle prove.
Con l’ordinanza sono anche
caduti i successivi
provvedimenti: arresti
domiciliari e l’obbligo di
non dimorare ad Imperia.

Carcere
a «luci rosse»
In libertà
la direttrice

MILANO. In carcere si può morire
anche per colpa dei topi. È acca-
duto un mese fa a San Vittore, vit-
tima un marocchino trentenne
che da mesi attendeva il processo
d’appello, dopo la condanna in
primo grado per droga. Ed un suo
compagno e coetaneo, anch’egli
marocchino ed in carcere per gli
stessi motivi, ha rischiato la mede-
sima sorte ma per sua fortuna, i
medici - resi edotti dalla preceden-
te esperienza negativa - hanno let-
to i sintomi in modo corretto, e
stilato la diagnosi giusta, anche se
incredibile: leptospirosi. E la ma-
lattia, stavolta aggredita con una
terapia azzeccata, è stata vinta ra-
pidamente. «Questo secondo de-
tenuto ora sta bene, è fuori perico-
lo», conferma il direttore di San
Vittore, Luigi Pagano.

L’altra volta invece era andata
male. Il detenuto aveva comincia-
to a luglio ad accusare i primi ma-
lori, febbre simile all’influenza
che però le medicine normali non
riescono ad aggredire, e valori
epatici completamente sballati.
Dopo alcune settimane di cure in
carcere rivelatesi inutili, il diretto-
re sanitario aveva deciso di trasfe-
rire il paziente in un ospedale cit-
tadino: «Non riuscivamo a capire
cosa fosse accaduto, quella malat-
tia sembrava un mistero irrisolvi-
bile», spiega il direttore. «In ospe-
dale lo hanno tenuto circa un me-
se in corsia, cercando di prodigar-
gli cure intensive antinfluenzali,
ma senza esito. Anzi le condizioni
del poveretto erano andate conti-

nuamente peggiorando. Gli esami
hanno confermato le precedenti
analisi cui i medici del carcere ave-
vano sottoposto il paziente. Sol-
tanto dopo alcune settimane di
degenza, quando lo hanno trasfe-
rito in rianimazione ed era ormai
troppo tardi per salvarlo, i sanitari
dell’ospedale hanno formulato l’i-
potesi di una terribile diagnosi: le-
ptospirosi». Per la direzione di san
Vittore, una dura lezione: «La teo-
ria diventa pratica, purtroppo:
dobbiamo convivere anche con il
pericolo delle malattie indotte dai
topi. Forse ci siamo già convissuti
nel passato, anche se non lo sape-
vamo perché, per fortuna, era
mancato il caso letale». In che
modo “convivere”? «Più che de-
tersivi, che già sono a disposizione
dei reclusi per migliorare l’igiene,
daremo indicazioni su come pre-
venire: come per l’Aids: se non vo-
lete ammalarvi, evitate i compor-
tamenti a rischio». Una attenzio-
ne alla quale la gran parte dei re-
clusi deve fare i conti ogni giorno:
«Grazie al “filtro” sanitario, ma
anche grazie agli stessi detenuti,
finora siamo riusciti a c impedire
epidemie di ogni tipo: un caso di
Tbc ed uno di scabbia. In genere
gli individui a rischio sono anche
quelli che provvedono da situa-
zioni di maggior degrado».

Ma come combattere il rischio
della leptospirosi? Eliminando i
topi? «Sarei portato ad escludere
che il detenuto deceduto, ed an-
che il suo compagno più fortuna-
to, siano stati morsicati dai topi.
Anzi non mi risulta che si sia trat-

tato di un morso. Oltretutto è da
sfatare il luogo comune secondo
cui la leptospirosi sia provocata
dal contatto con la saliva del rodi-
tore.

L’ipotesi, invece, è che i due re-
clusi si siano recati a piedi scalzi in
cortile, o in altri luoghi, e che una
qualche ferita al piede sia venuta a
contato con le urine dei topi. Ed
allora le raccomandazioni ai dete-
nuti, ai fini preventivi, si spreca-
no. Andate nei cortili con le scar-
pe, se non le avete ve le diamo
noi. Il cibo non lasciatelo incusto-
dito sulla finestra, ma consumate-
lo, perché non disponiamo di fri-
goriferi. Io in questo carcere ci vi-
vo, con la mia famiglia: alle mie
bambine ho raccomandato: “mai
con le mani nell’erba”».

E quanto al rischio-topi, com’è
San Vittore? «È un ambiente di
tremila persone per le quali il peri-
colo-topi proviene dalle fognature
comunali. Già nel ‘94 l’ufficio
igiene aveva segnalato al Comune
la necessità di avviare la derattiz-
zazione delle fogne. Non è un pro-
blema solo del carcere, o che co-
munque possiamo risolvere noi,
perché ormai credo sia un proble-
ma di tutta la città. Attraverso le
fogne i topi possono invadere i
cortili, ma anche trovare una via
d’uscita nei bagni».

Secondo il direttore, è probabile
che i casi di leptospirosi scoperti
recentemente non siano stati gli
unici.

Giovanni Laccabò

ROMA. FuFrancescoLiparotaapor-
tarenell’aulaVI lapistolacheuccise
Marta Russo? Non ci sono confer-
me, ma l’ipotesi che l’usciere dell’i-
stituto di Filosofia del diritto abbia
«armato» i due assistenti accusati di
omicidio risulterebbe dai verbali
d’interrogatorio. Questo spieghe-
rebbe la sua presenza in quell’aula.
Ma lui ha sempre negato questa cir-
costanza, anche durante quei brevi
e confusi istanti di disponibilità a
parlare.Così comecontinuaanega-
re il professor Romano, direttore
dell’Istituto. Interrogato anche lui
dal pm Lasperanza avrebbe, nelle
sue dichiarazioni, involontaria-
mente confermato le accuse a suo
carico:favoreggiamento.

Il colloquio èstatovolutodalma-
gistrato mercoledì scorso, per con-
testargli le dichiarazioni di Maria
Chiara Lipari e di suo padre Nicolò,
rese rispettivamenteil18giugnoeil
27 maggioscorsi. «Dasempreilmio
unico interesse è stato l’accerta-
mento della verità», ha ribadito il
professore, respingendo l’accusa di
aver fatto pressioni su Maria Chiara
Lipari affinché interrompesse la sua
collaborazione con gli inquirenti.
«Non ho mai pensato di invitarla
(riferendosi a Maria Chiara Lipari,
ndr), a dire agli inquirenti cose con-
trarieallaverità»,avrebbeinsostan-
za sostenuto il professore. Il magi-

stratohavolutosapere, soprattutto,
seerastatoluiacontattarelaricerca-
trice. «Incontrai Maria Chiara Lipa-
ri in facoltà -avrebbedettoilprofes-
sore - in maniera del tutto casuale.
Fu lei a contattare me e non il con-
trario». Il professore è rimasto nella
stanza degli inquirenti per un’ora e
mezza in tutto, ma all’interrogato-
rio vero e proprio è stato dedicato
non più di un quarto d’ora. Il resto
del tempo, come ha spiegato uno
dei suoi difensori, l’avvocato Fran-
co Coppi, «se ne è andato in conve-
nevoli e in scambi di battute sulle
vacanze estive». Eppure, secondo
gli inquirenti, l’interrogatorio con-
tiene delle affermazioni del profes-
sor Romano che sembrerebbero
confermare l’accusa di favoreggia-
mento.

Del direttore dell’istituto di Filo-
sofia del diritto parla anche France-
sco Liparota, durante l’interrogato-
rio davanti al gip Guglielmo Mun-
toni. «Un paio di volte si è rivolto a
me in tono quasi amichevole - dice
Liparota riferendosi a Romano -. Mi
hadetto“dimmicosatihannochie-
sto”. Era seccato. Mi disse che que-
stotipodi investigazionestavarovi-
nando l’attività dell’istituto e che
non si poteva più lavorare». Liparo-
ta, che poi ha ritrattato tutto, ag-
giunge anche che un giorno ha vi-
sto«RomanoincorridoioconFerra-

ro, ma non con Scattone». Di una
cosa sono certi gli inquirenti: Fran-
cesco Liparota ha ritrattato la sua
confessione-conlaqualeammette-
vadiavervistonellastanzaFerraroe
Scattone e di aver sentito un «tonfo
sordo» - in seguito alle minacce su-
bite dallo stesso Ferraro, come lui
stesso hariferitoal gip.QuelFerraro
di cui era compagno di cene per
convenienza, «per non fargli crede-
re che ero contro di loro». Renden-
dosi così complice, secondo gli in-
quirenti, di quanto avvenuto il 9
maggio nella sala assistenti, quella
da dove partì il colpo che uccise
MartaRusso.«Noncirisultaproprio
che sia stato Liparota a portare l’ar-
ma in facoltà», dice l’avvocato del-
l’usciere, Giovanni Aricò.«Laverità
èchenonarriveremomaiallapisto-
la - dicono in procura - perché o
l’hanno nascosta inunpostomolto
sicuroo l’hannobuttata». E intanto
potrebbeessere fissataper il31otto-
bre l’udienza per l’incidente proba-
torio con l’altra supertestimone di
questo processo: Giuliana Olzai, la
studentessa di Statistica che ha so-
stenuto di aver visto la mattina del-
l’omicidio Salvatore Ferraro e Gio-
vanni Scattone allontanarsi insie-
me dalla facoltà pochi minuti dopo
losparo.

Maria Annunziata Zegarelli

TRIONFA VERSACE L’ex Lc: lo Stato chieda perdono per le stragi

Il pentito Marino
«Graziate Sofri
ma ho detto la verità»

In un volantino a favore dell’Alta velocità

Minacce di morte
a Cacciari e Nonis
da avanguardie venete

ROMA. Dialogo a distanza, dalle
colonne de «L’Espresso», tra Leo-
nardo Marino e Adriano Sofri. Il
settimanale, inedicolaoggi,fapar-
lare ilgrandeaccusatoreeilgrande
accusatodelcasoCalabresi.«Ilcar-
cere-diceMarinonell’intervista-a
questo punto non è più necessa-
rio. Perché bisogna distinguere:
una cosa è stabilire la verità su un
delitto... Un’altra è volere il male
degli altri, io non voglio il male di
nessuno».

Conferma tutto della sua testi-
monianza, quindi, l’uomo che si è
autoaccusato del delitto del com-
missario Luigi Calabresi, accusan-
do anche Adriano Sofri, Ovidio
Bompressi e Giorgio Pietrostefani,
suoi ex compagni nel movimento
Lotta continua. Avrebbe parteci-
pato - ha detto - al corteo per chie-
dere la grazia per i tre, «se mi aves-
sero accettato». Marino dice di au-
spicare poi la scarcerazione di So-
fri, Bompressi e Pietrostefani per-
ché «così non ci sarà più bisogno
delloscioperodella fameedi tante
messeinscena».

Sofri ricorda invece - in risposta

ad una lettera aperta di Antonio
Tabucchi pubblicata su «Micro-
mega» - gli anni delle stragi. E im-
putaall’atteggiamentotenutodal-
loStatofinoadoggi lamancatana-
scita della seconda Repubblica.
«Nonhosentitochiedereperdono
- scrive l’ex leader di Lotta conti-
nua - per le bombe del 25 aprile
1969 e per la fabbricazione della
pistaanarchica,per la stragedel12
dicembre (piazza Fontana, ndr) e
per la defenestrazione di Pinelli e
così via». Anzi. Spesso, continua
Sofri, i responsabili della illegalità
di Stato «si sono serviti delle colpe
dei terroristi per giustificare e can-
cellareleproprie».

Sarebbe questo il peccato origi-
nale dell’Italia di oggi. Da cui lo
Stato si sarebbe potuto redimere,
almeno fino a un certo momento
della sua storia. «La tragedia di cui
Moro fu poi vittima - spiega Sofri
nel suo intervento - avrebbedovu-
to essere lei l’occasione estrema
per il mea culpa di una classe poli-
tica intontita, un po‘ orfana, un
po‘ parricida, che non vi accennò
neanche».

ROMA Un messaggio contenente
minacce di morte nei riguardi del
vescovo di Vicenza Nonis, di Mas-
simoCacciari,delmagistratoUgo-
liniedei sindacidelcoordinamen-
to contro l’Alta Velocitàè stato in-
viato a una serie di comuni le cui
giunte aderiscono a tale coordina-
mento. Ilmessaggioèstatodiffuso
pressolasalastampadelSenatodal
senatore Verde Francesco Borto-
lotto, al quale era stato recapitato
dal comune di Soave. «Le avan-
guardie venete-Euscadi e Euro - si
legge nel messaggio scritto con un
normografo - hanno sancito un
patto di convergenza operativa fi-
nalizzata alla eliminazione di tutti
i fattori di freno al dispiegarsi dell’
Autodeterminazione del progres-
so dell’ Europa. Il destino dei po-
poli è legato, nel mercato globale,
alle performances istituzionali e
alledotazionidi infrastrutturecon
effetto rete. Il Coordinamento dei
sindaci -prosegueilmessaggio -ha
fatto fallire il progetto Alta Veloci-
tà sulla Torino-Venezia, determi-
nando un grave nocumento al si-
stemaproduttivo,alprogresso,all’

Europa. Altrettanto gravi sono gli
accordi occulti e ibridi tra rappre-
sentantidell’Episcopatoe il sinda-
co-filosofo, tendentiaostacolare l’
acquisizione della libertàdiunpo-
polo. L’ azione di nascita dell’
avanguardia avverrà attraverso la
soppressione di alcune zavorre
funzionaliel’educazionedialtre».

Il comunicato annuncia quindi
che«sarannosoppressi:Nonis(ve-
scovotraditoredelpopolo),Ugoli-
ni (bracciodella repressione),Cac-
ciari (vassallo della cleptocrazia),
Venosi (membro del coordina-
mentosindaciaffossatoridell’Alta
Velocità), Bettini (prezzolato Fiat
per affossare la Tav)». Si minaccia
infine di voler gambizzare «Men-
galli, Marchetto, Teso, Ferretto e
Tartaglia». Il messaggio reca in te-
sta la dicitura «Comunicato 2» e
contiene alcuni errori di italiano:
altrettandoinluogodialtrettanto;
aquisizione al posto di acquisizio-
ne.

Il senatoreBortolottohasottoli-
neatoche«è lasecondavoltache il
coordinamento dei sindaci viene
minacciato».

Procura di Milano
«ricorre»
sull’art. 513

Liberate Willy
Battaglia legale
sull’orca-attrice

Giuseppe Farinacci/Ansa

Moda, Naomi
chiude
le sfilate
di Milano

MILANO. La procura di Milano lo
avevapreannunciato.Ehamantenu-
to lapromessa.Un’eccezionedilegit-
timitàcostituzionale sullanuovafor-
mulazione dell’art. 513 del codice di
procedura penale è stata presentata
ieri dal pm Paolo Ielo nel processo
chevedeimputatoaMilano,traglial-
tri,l’expresidentedelPioAlbergoTri-
vulzio Mario Chiesa, imputato-pio-
nierediManiPulite.Allabasedell’ec-
cezione, la considerazione che - se
non possono essere usate in un pro-
cesso penale le dichiarazioni fatte al
pm nelle indagini da un imputato di
reato connesso, che nello stesso pro-
cesso si avvale della facoltà di non ri-
spondere - allora si crea una disparità
di trattamento tra i cittadini davanti
alla legge e si condiziona l‘ esercizio
dell’azionepenaledapartedeipm.La
formulazione dell’eccezione è stata
elaborata da un gruppo di lavoro che
ha fatto capo al pm Ielo. Il tribunale
dovrà pronunciarsi entro il 16 otto-
bre. Se l’eccezione verrà accolta, il
processo sarà sospeso in attesa della
sentenzadellaConsulta.

«Oggi volevo lasciare
tutto e andarmene», dice
in lacrime Donatella
Versace al termine della
sfilata. Ma la stampa che
le fa cerchio dietro le
quinte, dopo la
passerella della prima
linea che disegnava il
fratello, è
entusiasticamente

unanime: «promossa con 110 e lode». E non certo per
questioni di convenevoli. Anzi: per dirla tutta, la strategia
con cui la maison sta pianificando il post mortem di Gianni,
tra esclusive concordate a tavolino, abiti di neri di
ordinanza per i dipendenti e inviti a tutti gli stilisti che
comunque non perdono occasione di sparlare alle spalle
del «caro estinto», è decisamente urticante. Ma nel
«teatrino della Medusa» trasformato in galassia con luci
laser: di fronte alla nuova «techno-couture» di Donatella
con abiti principe di Galles sferzati da tagli alla Fontana o
da intarsi di pizzo curvi e retti, come le linee futuriste di
Depero, l’ovazione in piedi è dovuta. Ogni uscita è una
sciabolata al passato: una videata sulla nuova eleganza in
cui basta un filo di lana fluorescente, per decorare la
maglieria o i costumi. Mentre di sera, i pizzi metallici sui
capi d’argento o di pelle, scoprono Naomi e Linda
Evangelista, sino ai dettagli più intimi. [G. Lo.Ve.]

Èancoralungoeincertoilcammino
che separa Keiko, l’orca-attrice inter-
prete del film «Free Willy», dal mare.
Intorno al cetaceo si combatte una
battaglia legale che si tinge più del
verde dei dollari che del blu degli
abissi. Keiko, che ora ha quasi 20 an-
ni, fu catturata al largo dell’Islanda
nel1979.Ammaestrataperdarespet-
tacolo inunacquario,divennefamo-
sa nel 1993 per la sua interpretazione
nel film (Liberate Willy), la storia del
rapporto tra un bambino difficile e
un’orca.Dopoil suomomentodino-
torietà, Keiko fu dimenticata.Poi, un
giorno, la notizia che Willy languiva
malata in una piscina di un parco di
divertimenti a Città del Messico l’ha
riportata all’attenzione del mondo e
di Craig McCaw, un ricco filantropo
amante della natura. Keiko fu acqui-
stata e trasportata in un’enorme va-
sca su un autotreno fino all‘ Oregon
Coast Aquarium di Newport. Qui il
cetaceo doveva essere curato, riabi-
tuato a procurarsi da solo il cibo. Il
problema è però che ora all’acquario
tergiversano.


